
T
utto in alto mare? L’iter
della legge elettorale fa re-
gistrare intoppi e il patto
di coalizione rischia di ri-
manere congelato. Altro
che «blitz» del presidente

del Consiglio che meditava di stringere
sul contratto nel fine settimana per pre-
sentarsi a Bruxelles con la certificazio-
ne di un governo rafforzato. Più che di
accelerazione bisogna parlare di frena-
ta, almeno stando alla giornata di ieri.
Anche se, in serata, dopo la presenta-
zione del testo di riforma elettorale al-
la Camera, Palazzo Chigi tornava a get-
tava acqua sul fuoco rispetto ai toni al-
larmati delle ore precedenti.

Letta, in realtà, ha dovuto prendere
atto delle decisioni di Renzi di far slitta-
re i tempi del patto di governo convo-
cando gli organismi Pd non prima della
prossima settimana «Faremo un'altra
segreteria e un'altra direzione per pre-
parare il pacchetto di proposte..», an-
nunciava in mattinata Marianna Ma-
dia. Traducendo: il segretario democra-
tico intende dire la sua su tempi e conte-
nuti di Impegno 2014. «Non per frena-
re», precisano dal Nazareno, ma per-
ché «non possono accusare Matteo di
gestione padronale e pretendere nel
contempo che assuma un impegno di
coalizione senza sentire il partito».

Letta non potrà onorare la promes-
sa formulata solennemente davanti al-
le Camere l’11 dicembre scorso. Quella,
cioè, di varare il contratto per rilancia-
re il governo entro la fine di gennaio. E
«non bisogna dimenticare - spiega un
lettiano - che anche attorno a quella
promessa chiese e ottenne il voto di fi-
ducia». Tutto ancora in altro mare stan-
do a ieri, anche se in serata Palazzo Chi-
gi, come il Nazareno, sottolineava che
«uno slittamento di pochi giorni del pat-
to non va drammatizzato». Tra le ten-
sioni della giornata e qualche elemento
di distensione maturato in serata, il
riannodarsi dei canali di comunicazio-
ne tra segretario Pd e premier.

Secondo i collaboratori di Letta, tut-
tavia, l’aria che si respira intorno alla
riforma elettorale non favorisce il cli-
ma necessario per fare avanzare il dia-
logo sulle prospettive della maggioran-
za. E dal governo fanno rilevare che
«Scelta civica e i Popolari per l’Italia
non hanno ancora sottoscritto il testo
depositato alla Camera mentre una
parte del Pd rimane fortemente criti-

ca».
Uno scenario preoccupante per Let-

ta, che aveva chiesto a Renzi di tenere
unita innanzitutto la maggioranza.
Questa, invece, «dev’essere ricompo-
sta». Altrimenti, è il ragionamento, il
lavoro messo a punto dal premier per
rilanciare il governo rischia di andare
in fumo. Annebbiato da quello che può
apparire come l’ennesimo braccio di
ferro con il segretario democratico sul’
agenda di governo.

IL PATTO?IOSONOPRONTO
«Io sono pronto - ha spiegato Letta

ai suoi - Adesso spetta ai partiti dire la
loro su Impegno 2014. Che non venga
addossata su Palazzo Chigi la responsa-
bilità del ritardo che si accumula..». E
per non farsi cacciare nell’angolo dalle
meline di partito, il premier meditava
ieri di presentare pubblicamente il la-

voro svolto fin qui, le proposte messe a
punto con i ministri interessati e con le
stesse forze politiche. Era stata ipotiz-
zata per oggi una Conferenza stampa
per presentare «il canovaccio del patto
intorno al quale chiedere l’ulteriore
contributo delle forze politiche». E non
mancava anche chi sollecitava il pre-
mier a rompere gli indugi davanti al
Parlamento chiedendo alle forze politi-
che di esprimersi in quella sede. Una
contromossa per non rimanere a guar-
dare dagli spalti le mosse di Renzi che
«rischiano di logorare il governo al di
là delle intenzioni». Il premier aveva
sperato in un nuovo incontro con il lea-
der Pd dopo quello spigoloso del 16 gen-
naio. L’auspicio era che dopo il sì della
direzione Pd alla riforma elettorale,
Renzi contribuisse ad accelerare i tem-
pi di un passaggio alla fase due del go-
verno che segnasse «la massima discon-
tinuità» dalla prima. I pontieri erano
già all’opera per preparare il terreno
del nuovo faccia a faccia. Il fatto che né
l’altro ieri, né ieri - malgrado gli annun-
ci - il confronto ci sia stato la dice lunga
sul clima che si respira e che la richie-
sta di dimissioni avanzata da Debora
Serracchiani nei confronti di Zanona-
to, non ha contribuito a raffreddare.

«Piena fiducia confermata al mini-
stro - assicurano da Palazzo Chigi - Se il
presidente del Consiglio avesse matu-
rato lo stesso giudizio di Serracchiani
avrebbe chiesto conto per primo a Za-
nonato, il fatto che questo non sia avve-
nuto dimostra che Letta la pensa in mo-
do opposto alla presidente del Friuli».
Clima arroventato per tutta la giornata
ieri. Poi, in serata, comunicazione rian-
nodata tra Firenze e Roma.

Ma se «il contesto» non cambia - e se
la maggioranza non trova una quadra
unitaria sulla legge elettorale - parlare
di Letta bis o di «rimpastino» appare
quantomeno prematuro anche negli
ambienti più vicini al premier. «Prima
bisogna siglare il patto di maggioranza
- spiega uno dei collaboratori del pre-
mier - Dopo, una volta definite le priori-
tà programmatiche, si definirà la squa-
dra». E per rispondere a chi imputa al
governo di non aver fatto sostanzial-
mente nulla in questi mesi, Letta sban-
diera i primi risultati concreti della leg-
ge di stabilità «che tanto è stata vitupe-
rata»: quattrocentro milioni per la Cig
e un miliardo in meno di tasse sul lavo-
ro.

Il segretario alza l’asticella
e fa slittare il sì a Impegno 2014
Non si ferma il braccio di ferro fra

Renzi e Letta. Anzi, se possibile,
diventa sempre più duro. Anche

ieri il segretario Pd ha voluto inviare un
messaggio a Palazzo Chigi per ribadire
chi veramente conduce il gioco. E non
solo sulle riforme. Se lì, come dice ai
suoi, il segretario del Pd non ha fatto toc-
care palla al premier, adesso anche
sull’agenda di governo Renzi vuole det-
tare tempi e modi. Letta punta a chiude-
re il nuovo patto di governo entro saba-
to? Bene, allora Renzi fa allungare i tem-
pi. E fa decidere alla segreteria di convo-
care due nuove riunioni la prossima set-
timana. Prima quella della segretaria e
poi (venerdì pare) quella della direzione
che sarà chiamata, proprio come è acca-
duto per il pacchetto legge elettorale e
riforme costituzionali, a dare un sì o un
no. Una risposta anche a chi, nella mino-
ranza, l’accusa di guidare in maniera ce-
sarista il Pd: sul governo non decide il
segretario da solo, ma la direzione, quin-
di tutto il partito. «In direzione ci sarà

un passaggio fondamentale - spiega Ma-
rianna Madia al termine della segreteria
- perché stabiliremo cosa il Pd chiede al
governo per quest’anno cruciale».

È evidente che in questo modo il se-
gretario fa slittare di almeno sette giorni
il calendario fissato da Enrico Letta. Let-
tura che Madia respinge, facendo nota-
re come sia nell’interesse del governo
che il Pd discuta e decida l’agenda 2014
in modo tale che dopo il voto in direzio-
ne ci sia «un sostegno pieno di tutto il Pd
al governo».

Resta il fatto che il premier aveva in-
tenzione di avere già sabato la firma dei
leader dei partiti di maggioranza sotto
“Impegno 2014” in modo tale da una par-
te di poter presentare la nuova agenda
mercoledì 29 ai partner europei e dall’al-
tra di salire al Quirinale per decidere la
nuova ri-partenza. Qui l’unico punto in-
terrogativo è se si doveva passare da un
azzeramento completo dell’esecutivo
per poi approdare a un Letta bis come
chiesto da Alfano (ma anche da vari
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Più liquidità alle imprese, più certezza
sugli ammortizzatori sociali, accelera-
zione sul piano privatizzazioni con la
partita Poste. Così l’esecutivo punta a
dare al sistema Paese quello shock ne-
cessario a uscire dal pantano recessio-
ne. L’agenda economica prende forma
in un vertice a Palazzo Chigi tra Enrico
Letta, Fabrizio Saccomanni e Enrico
Giovannini. L’obiettivo dichiarato è in-
vertire la tendenza del Pil e imboccare
la strada della ripresa. Le leve sono
sempre le stesse: più denaro in circolo
per imprese e famiglie, meno oneri per
lo Stato con l’abbattimento del debito,
che ogni anno costa tra 80 e 100 miliar-
di alle casse pubbliche. Non è un caso
che il premier si sia rallegrato degli ulti-
mi dati Eurostat che vedono in diminu-
zione il «rocco» accumulato dai Paesi di
Eurolandia.

PARTITEAVVIATE
A Palazzo Chigi ieri si sono sbloccate
molte partite messe in campo con la leg-
ge di Stabilità, a partire dallo sconto di
un miliardo concesso alle imprese sui
contributi Inail (il cosiddetto cuneo fi-
scale). Nella stessa sede si sono stanzia-
ti 400 milioni di euro per la cassa inte-
grazione in deroga da destinare ai lavo-
ratori delle aziende in crisi. Si tratta del
primo decreto di riparto tra le Regioni
del 2014, ma i sindacati avvertono che
ci sono ancora da coprire gli oneri
dell’anno scorso. Nel frattempo il mini-
stero dell’Economia ha segnalato che
nel secondo semestre del 2013 sono sta-
ti pagati 22 miliardi ai creditori di Stato
e enti locali, con un ritmo di erogazione
pari a oltre tre miliardi al mese. Una
vera manna (ma 5 Regioni non hanno
approfittato degli stanziamenti previ-
sti) vista la stretta creditizia che il siste-
ma Paese sta subendo. «Abbiamo im-
messo nell’economia reale una somma
equivalente a 1,4 punti di Pil - dichiara
Saccomanni - Credo che il risultato del
terzo trimestre 2013, che ha visto arre-
starsi la caduta del Pil, e il segno positi-
vo che ci aspettiamo nel quarto, sia an-
che il frutto di questa operazione». I 22
miliardi erogati coprono quasi integral-
mente i 27 miliardi destinati ai paga-

menti nel 2013. Quest’anno sono
stanziati altri 20 miliardi.

La novità di ieri sullo sconto Inail
è che sarà immediato, cioè a valere
già su quest’anno. E non solo. «Oltre
al taglio di un miliardo, c’è il differi-
mento dei pagamenti, che sarà dispo-
sto dal Consiglio dei ministri di ve-
nerdì prossimo - spiega il premier -
con un apposito provvedimento nor-
mativo. Questo darà gratuitamente
alle imprese liquidità aggiuntiva per
tre mes». L’Economia farà slittare la
scadenza del versamento Inail dal 16
febbraio al 16 maggio. In questi mesi
l’Istituto avrà tutto il tempo di ripar-
tire lo sconto tra le varie aziende e di
applicarlo da subito. Se fosse rima-
sta in vigore la vecchia scadenza, le
aziende avrebbero dovuto pagare co-
me l’anno scorso, e solo l’anno prossi-
mo avrebbero potuto ricevere il rim-
borso relativo allo sgravio di legge.
«Il beneficio per le imprese è duplice
- fanno sapere i ministeri Lavoro e
Economia - Da un lato si beneficia
pienamente del bonus, dall’altro mi-
gliorano le condizioni di liquidità del-
le imprese. Infatti, a fronte dei circa
tre miliardi di euro previsti per il pa-
gamento di febbraio, a maggio vi sa-
ranno versamenti per complessivi
due miliardi di euro».

Ma la partita più complessa è sicu-
ramente quella delle privatizzazioni.
Fonti vicine a Palazzo Chigi confer-
mano l’intenzione di portare già ve-
nerdì 24 la prima bozza del Dpcm
per il collocamento sul mercato di
una quota del gruppo postale. Ma
non basterà un giorno e neanche
qualche settimana per chiudere
l’operazione. «L'orientamento del
governo è procedere alla privatizza-
zione di Poste italiane entro 5-6 mesi
mantenendone il controllo e con una
quota riservata ai dipendenti», ha
spiegato l’altroieri il viceministro An-
tonio Catricalà. Palazzo Chigi ha fat-
to sapere di voler cedere fino al 40%
dell'intero gruppo e una fonte gover-
nativa ha detto che lo Stato potrebbe
ricavare fino a 6 miliardi di euro. Se
così fosse, si otterrebbe in un solo col-
po la metà di quanto atteso da questa
voce nel 2014. Il programma - coin-
volgerà il 3-4% di Eni, Cdp Reti, Fin-
cantieri, Stm Holding oltre a Sace,
Grandi Stazioni e Enav.
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